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Docenti/Facilitatori: Serenella Paci, Cristiana Verde. 
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Materiali utilizzati/Consegnati: lavagna a fogli mobili; cartellone, cartoncini e 
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Supporti tecnologici:Nessuno. 

 

20 ottobre 

I^ Parte 

Plenaria 

L’intero pomeriggio è dedicato alla presentazione del metodo PCM (Project Cycle 

Management). Il primo limite è dato dal numero dei partecipanti che non consente alle 

facilitatrici di presentare il metodo simulandolo come sarebbe meglio ma semplicemente 

illustrandolo. Il metodo viene comunque spiegato in maniera molto dettagliata e precisa 

e la simulazione vera e propria è solo rimandata. 

Il PCM nasce negli anni 90 da un gruppo di esperti della Commissione europea che aveva 

l’obiettivo d’innalzare la qualità dei progetti, in modo particolari quelli relativi alla 

cooperazione allo sviluppo. 

Questi esperti rilevavano alcune criticità nei progetti presentati: 

• obiettivi spesso confusi e irrealizzabili; 

• scarsa attenzione al contesto di riferimento; 

• scarsa attenzione ai bisogni dei beneficiari del progetto; 

• scarsa attenzione alla sostenibilità del progetto; 

• nulla o scarsa attenzione al monitoraggio e alla valutazione. 
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Pertanto il PCM è figlio di questa analisi critica della progettazione e attualmente è un 

approccio utilizzato moltissimo. Esso si basa su 6 principi: 

1. il ciclo di vita del progetto; 

2. orientamento al beneficiario; 

3. struttura logica del progetto; 

4. sostenibilità del progetto; 

5. standardizzazione del format di progetto; 

6. struttura sistematica per il monitoraggio e la valutazione. 

 

Il ciclo di vita del progetto 

Il progetto ha un ciclo di vita di 6 fasi: 

 

 

 

 

a) Programmazione: in questa fase ci sono gli indirizzi strategici, i bandi, le linee 

guida, ecc. 
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b) Identificazione: è la fase nella quale avviene l’analisi di contesto, l’analisi degli 

stakeholder, l’analisi SWOT, l’analisi dei problemi e quindi degli obiettivi. 

c) Progettazione: in questa fase si ha la definizione della progettazione, del quadro 

logico, della valutazione ex-ante. 

d) Finanziamento: a questo punto viene presentata la proposta, viene formalizzata 

la convenzione. 

e) Attuazione: è la fase della realizzazione di azioni, pianificazione attività, 

monitoraggio. 

f) Valutazione: la valutazione avviene ex-ante, in itinere ed ex-post. 

 

Orientamento al Beneficiario 

 

 

 

In passato si progettava tenendo in considerazione quasi esclusivamente i portatori di 

valori (i politici), ora si tengono più in conto i tecnici, gli esperti, l’auspicio è che si 

raggiunga un punto di equilibrio in modo che si tenga conto dei tre vertici allo stesso 

modo (Politici, Esperti e Beneficiari); la sfida vera e propria è quella di far crescere 

l’importanza dei beneficiari nella progettazione. 

La metodologia di progettazione partecipata è il GOPP e per le fase di Identificazione, 

di Progettazione, di Attuazione e di Valutazione è previsto un workshop. 

Il workshop di identificazione prevede anch’esso diverse fasi di lavoro: la definizione del 

Tema; l’analisi degli attori chiave; l’analisi dei problemi; l’analisi degli obiettivi; 

l’individuazione degli ambiti intervento (clustering) e quindi delle possibili strategie. 

Scelto uno di questi ambiti si partirà per costruire il Quadro logico (Logical Framework). 

PRIMA 

Politici 

Beneficiari Esperti 

IN FUTURO 

ADESSO 
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La matrice di un quadro logico è strutturata per livelli di intervento: 

 

LIVELLI D’INTERVENTO DEFINIZIONE SIGNIFICATO 

OBIETTIVO GENERALE Benefici sociali 

economici di lungo 

periodo ai quali il 

progetto contribuisce 

Spiega perché il progetto 

è importante per la 

società 

OBIETTIVO SPECIFICO Indica i vantaggi che i 

beneficiari avranno da 

questo progetto 

Spiega perché il progetto 

è utile per i beneficiari 

RISULTATI Indica i servizi che i 

beneficiari riceveranno 

dal progetto 

Che cosa il progetto si 

propone di fornire 

ATTIVITÁ Indica ciò che viene 

realizzato dal progetto 

per fornire i servizi 

previsti 

Che cosa concretamente 

sarà fatto 

 

Questa matrice si dovrà leggere secondo una logica dal basso verso l’alto e comprende 

altri elementi che sono: Indicatori, Fonti di verifica e Fattori esterni (ciò che ha 

influenza sul progetto va previsto e gestito). 

La Sostenibilità del progetto  è fondamentale e ci sono fattori che sembrano scontati 

ma che spesso nella progettazione non vengono considerati: 

o sostegno politico 

o adeguatezza delle tecnologie 

o tutela ambientale 

o aspetti socio-culturali, pari opportunità 

o capacità istituzionale e gestionale (pubblico e privato) 

o aspetti economico finanziari 

É necessaria inoltre la standardizzazione del Format del progetto che deve essere 

improntato a criteri di qualità e deve inoltre dare garanzie di trasparenza. 
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Il PCM fornisce un indice di tutte le pratiche che devono essere inserite nel progetto. 

Occorre che vi siano strutture sistematiche per il monitoraggio e la valutazione 

con indicatori oggettivamente verificabili; tutti gli indicatori infatti si compongono di 4 

componenti: una variabile; un gruppo di riferimento; un tempo di osservazione; un 

valore di riferimento. 

 

Workshop di Identificazione 

Definizione del tema: l’individuazione di un tema troppo vasto richiederebbe di 

coinvolgere un numero troppo alto di attori, il lavoro di progettazione sarebbe 

complesso, si progetterebbe ad un livello troppo alto e le risorse necessarie sarebbero 

elevate. L’individuazione di un tema troppo ristretto al contrario limiterebbe di molto la 

portata del progetto e coinvolgerebbe gli interesse di pochi attori. 

Analisi degli attori chiave: si costruisce una matrice attraverso la quale si evincono i 

benefici che ciascuno attore può apportare e che tipo di affidamento si può riporre negli 

attori. 

Analisi dei problemi: individuare la situazione attuale negativa, il problema deve essere: 

reale, oggettivo, espresso in termini negativi, chiaro, specifico. Spesso si commette 

l’errore di esprimere i problemi in forma positiva, come mancanza di una soluzione, in 

maniera generica e astratta, come giudizi personali. 

L’analisi dei problemi è un lavoro molto lungo e approfondito anche perché manca 

l’abitudine a lavorarci. Si costruisce un albero dei problemi sotto il quale ci sono delle 

cause che determinano degli effetti che saranno cause di effetti man mano che si sale. 

Nella costruzione dell’albero dei problemi la presenza di un facilitatore è necessaria se si 

parte dall’alto, individuato il problema di vertice, vengono individuati gli altri problemi 

che a loro volta sono causa del primo e si procede quindi scendendo lungo l’albero. Si 

analizza l’albero e si verifica se i problemi risultano strettamente legati. 

Fare bene l’analisi dei problemi è la cosa più difficile ma necessaria perché solo così 

diventa più semplice proseguire ed è inoltre necessario che tutti gli stakeholder siano 

coinvolti perché l’analisi possa farsi bene. 

Costruita la mappa si leggerà dal basso all’alto secondo una logica di causa ed effetto e 

si tracceranno i rami con frecce che si muoveranno proprio in questo verso (cioè l’alto). I 

nessi tra i problemi devono essere diretti se diviene necessario ragionarci su significa che 

non lo sono. Quando emergono problemi che non si riescono a sistematizzare nell’albero 
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spesso sono fattori esterni che devono comunque essere considerati anche per capire 

fino a che punto ci si può spingere con il progetto. 

Analisi degli obiettivi: nell’individuare gli obiettivi dobbiamo immaginare di aver risolto il 

problema stando attenti a non perdere il flusso logico faticosamente costruito nell’analisi 

dei problemi. Nell’albero degli obiettivi avremo sotto i mezzi e sopra i fini. In questa fase 

in sostanza avviene la trasformazione dell’albero, da albero dei problemi ad albero degli 

obiettivi.  
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Finita anche questa fase si passa all’individuazione dei cluster (ambiti di intervento). 

Nell’esempio mostrato ai partecipanti si individuano 3 cluster e fatto questo si chiude il 

workshop. 

Nel passaggio al Workshop di progettazione si sceglierà sempre in gruppo l’ambito 

d’intervento sul quale agire. La scelta dei cluster chiaramente dipenderà molto dagli 

stakeholder che sono seduti intorno al tavolo e comunque nello scegliere l’ambito 

d’intervento si dovrà considerare:  

− L’interesse strategico 

− La rispondenza rispetto al piano degli investimenti 

− L’ingerenza 

− Le risorse umane disponibili 

− Le risorse finanziarie disponibili 

− La fattibilità 

A questo punto si costruisce il quadro logico con il vertice che sarà occupato dall’obiettivo 

generale che difficilmente verrà raggiunto dal progetto, al livello leggermente più basso 
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vi sarà l’obiettivo specifico e quindi ancora più giù i risultati. Le attività non le troverò 

nell’albero realizzato ma dovrò progettarle e definirle tenendo conto degli obbiettivi e dei 

risultati. 
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21 ottobre 

II^ Parte 

Simulazione (in gruppi) 

La giornata parte con la formazione di 5 gruppi: 

VALLE D’ITRIA 

GRUPPO A ECONOMIA TURISTICA 

AREA VASTA BRINDISINA 

GRUPPO B SETTORE ENERGETICO 

GRUPPO C SERVIZI SOCIO-SANITARI 

GRUPPO D ATTRATTORI CULTURALI 

GRUPPO E FILIERA PRODUTTIVA AGROALIMENTARE 
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Ogni partecipante sceglie il proprio gruppo di appartenenza, all’interno del gruppo si 

individua un moderatore e si procede, dati gli attori a disposizione del gruppo (cioè i 

componenti dello stesso) all’analisi dei problemi, alla costruzione degli alberi dei problemi 

e degli obiettivi. 

Dopo aver fatto lavorare i gruppi in autonomia per un po’ di tempo le facilitatrice 

intervengono per dare consigli e in molti casi sbrogliare situazioni di stallo che si sono 

formate.  

É stato sottolineato più volte quanto importante sia l’analisi dei problemi, elemento 

determinante per la progettazione; l’esercizio non si doveva ridurre a spostare 

cartoncini.  

Emerge in maniera chiara come i gruppi necessitino di un facilitatore che li aiuti a 

definire meglio i problemi e avvolte analizzarli in maniera più approfondita. 

I lavori dei gruppi sono visibili nelle foto qui di seguito riportate: 

 

 

Gruppo A 
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Gruppo B 

 

Gruppo C 
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Gruppo D 

 

 

Gruppo E 
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III^ Parte 

Plenaria 

Terminati i lavori nei singoli gruppi l’ultima parte viene dedicata alla presentazione, in 

plenaria delle criticità e degli aspetti positivi che sono stati rilevati nella simulazione.  

Un rappresentante per gruppo presenta quindi positività e criticità che sono sintetizzate 

nella seguente tabella: 

Gruppi Criticità Positività 

Gruppo A � Gli stakeholder erano 

rappresentati in maniera 

inadeguati da qui si 

evince la necessità di una 

individuazione adeguata 

degli stessi. 

� Difficoltà 

nell’individuazione del 

problema generale e 

quindi anche dell’obiettivo 

generale. 

� La necessità di un livello 

alto di attenzione nelle 

diverse fasi. 

Positività: risolvendo tutte 

le criticità che abbiamo 

individuato il metodo 

funziona 

Gruppo B � È emersa l’importanza di 

un analisi adeguata dei 

problemi . L’errata 

formulazione del 

problema rende 

problematica 

l’individuazione 

dell’obiettivo. 

� L’importanza del 

facilitatore e da questo 

Comprendere l’utilità della 

metodologia 
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punto di vista la nostra 

esperienza è stata 

problematica. 

� Rischi di banalizzare il 

problema. 

Gruppo C � Difficoltà ad individuare i 

problemi e inserirli 

nell’albero, ad un certo 

punto della simulazione 

abbiamo sintetizzato così 

tanto da perder la 

specificità del problema 

che avevamo individuato. 

� Difficoltà a costruire un 

albero dei problemi con 

cause e effetti. 

� Difficoltà a costruire il 

quadro logico 

� Un obiettivo raggiunge 

comunque. 

� Individuata una chiave di 

lettura si procede più 

spediti. 

� Il superamento delle 

differenze tra di noi. 

Gruppo D L’analisi dei problemi è 

stata molto complicata. 

La difficoltà scaturiva 

dalla confusione tra causa 

ed effetto che spesso 

dipendeva dalla non 

corretta definizione del 

problema. 

 

� Avere un metodo aiuta 

per la condivisione. 

� Il passaggio dai problemi 

agli obiettivi è stato 

facile. 

Gruppo E � Difficoltà procedurale. 

� Scelta di attività idonee 

ad ottenere determinati 

risultati. 

� Attività ludica e fluida. 

� La meraviglia e i risultati 

ottenuti. 

� Relazione ed intesa tra 

gli stakeholder. 
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Obiettivi raggiunti: i partecipanti attraverso la presentazione di un caso prima e una 

simulazione nei vari gruppi, simulazione che è durata un’intera giornata, hanno utilizzato 

il PCM riuscendo a fare l’analisi dei problemi e quindi l’albero degli stessi; l’albero degli 

obiettivi e hanno abbozzato il quadro logico.  


